
ATENA GLAUCOPIDE

Γλαυκῶπις: duplice accezione dell’epiteto divino


Atena, 
 dea della sapienza, della guerra, delle scienze, delle arti e delle lettere, viene qualificata con diversi epiteti: παρθένος, vergine, πολιάς, protettrice di Atene, città che prende il nome proprio dalla dea, σώτειρα, salvatrice e molti altri, fra i quali merita di essere analizzato γλαυκῶπις, glaucopide.

Il composto glaucopide, formato da 
γλαῦξ,
 civetta, letteralmente la glauca o γλαυκός, glauco, azzurro e ὤψ, occhio, sguardo, può essere interpretato secondo una duplice accezione: dagli occhi di civetta, con riferimento all’uccello sacro alla dea, o dagli occhi glauchi (azzurri, scintillanti), con un’accezione luministico-coloristica.

Da Omero in poi la dea riceve per l’appunto l’epiteto di γλαυκῶπις che il poeta epico utilizza esclusivamente abbinato ad Atena con la prima accezione, ovvero dall’aspetto o dagli occhi di civetta. La dea della sapienza sarebbe così chiamata perché, come l’animale notturno, vede ciò che agli altri è nascosto.

Il poeta epico, quindi, non avrebbe inteso il valore coloristico insito nel composto come nota D’ Ippolito (1977, 223): γλαυκῶπις, epiteto di Atena, in Omero esclusivo, il cui senso rituale originario è dall’aspetto o dagli occhi di civetta (γλαῦξ + ὤψ, ὄμματα), un evidente ricordo del teriomorfismo della religione più arcaica; la spinta paretimologica dell’aggettivo γλαυκός l’ha fatto interpretare per tempo “dagli occhi glauchi” (o, più genericamente, “dagli occhi scintillanti” o “terribili”).

Il teriomorfismo è la concezione della divinità che ha forma di animale. Il termine è composto da due sostantivi greci: θηρίον, animale selvaggio, e μορφή, forma. Atena, quindi, è rappresentata come una civetta perché condivide con questo animale una caratteristica: come l’animale notturno vede cose che a quelli diurni sono sconosciute, così Atena, dea della sapienza e figlia del potente Zeus, dal quale ha ereditato l’onniscienza, conosce cose che agli uomini risultano ignote.

Nell’Iliade e nell’Odissea l’espressione formulare γλαυκῶπις Αθήνη ricorre molte volte, e sempre con l’accezione di Atena glaucopide, dagli occhi di civetta.

Nel V libro dell’Odissea, ai vv. 436-440 leggiamo:

ἔνθα κε δὴ δύστηνος ὑπὲρ μόρον ὤλετ' Ὀδυσσεύς,

εἰ μὴ ἐπιφροσύνην δῶκε γλαυκῶπις Ἀθήνη·

κύματος ἐξαναδύς, τά τ' ἐρεύγεται ἤπειρόνδε,

νῆχε παρέξ, ἐς γαῖαν ὁρώμενος, εἴ που ἐφεύροι

ἠϊόνας τε παραπλῆγας λιμένας τε θαλάσσης


Qui sì contro il destino sarebbe perito lo sventurato Odisseo, 

se non gli avesse ispirato accortezza la glaucopide Atena. 

Riemerso dai flutti, che rugghiano contro la riva,

nuotò lungo la costa, guardando alla terra,

se mai trovasse spiagge declivi e porti di mare.
Odisseo, dopo essere sfuggito alla ninfa Calipso, che per otto anni l’aveva trattenuto nell’isola di Ogigia, si mette in viaggio su una zattera. Ma le peripezie sono lungi dall’essere terminate: Poseidone, divinità ostile all’eroe, fa naufragare Odisseo, che a stento riesce a mettersi in salvo approdando all’isola di Scheria, dimora dei Feaci, governati dal re Alcinoo. Atena, protettrice dell’eroe, la divinità dagli occhi di civetta, che tutto può,riesce ad infondere al disgraziato Odisseo ἐπιφροσύνη, accortezza, senno.

L’eroe, con uno sforzo sovrumano e con rinnovata energia, riemerge dai flutti e nuota lungo la costa, in direzione di un approdo sicuro.

In questo passo e in tutti gli altri che propongono l’espressione formulare γλαυκῶπις Ἀθήνη, la dea è qualificata come saggia, e grazie ai suoi interventi riesce ad infondere negli animi dei propri protetti la saggezza indispensabile per portare a termine i propri compiti.

L’epiteto glaucopide, oltre a riferirsi alla divina sapienza che contraddistingue la dea Atena, si ricollega anche agli occhi brillanti della civetta, occhi che, visibili al buio, assumono una sfumatura tenebrosa, motivo per il quale Omero ha potuto interpretare l’appellativo dallo sguardo che risplende sinistro, con un’accezione se non coloristica sicuramente luministica.

Il composto, come si è detto all’inizio, si ricollega etimologicamente oltre che a γλαῦξ anche a γλαυκός, aggettivo che esprime un’idea luministico-coloristica.

Γλαυκός è un termine coloristico che rientra nella tonalità azzurro-blu, colore simile a quello che oggi noi definiamo ceruleo; tuttavia non esiste in italiano una traduzione che possa rendere effettivamente l’idea di questa tonalità, che non risulta perfettamente definibile; deriva dalla radice indoeuropea *ĝel-, che esprime lo splendore, la brillantezza e la purezza dell’occhio, ma anche del cielo, del mare, dell’aria e del sorriso.

Diodoro Siculo, storico vissuto nel I secolo a.C., nel primo libro della sua monumentale Biblioteca Storica, riferisce che la dea Atena, oltre ad essere qualificata come Tritogeneia per il fatto che la sua natura cambia aspetto tre volte nel corso dell’anno, in primavera, in estate e in inverno, riceve anche l’epiteto di glaucopide
: 
Λέγεσθαι δ' αὐτὴν καὶ Γλαυκῶπιν, οὐχ ὥσπερ ἔνιοι τῶν Ἑλλήνων ὑπέλαβον, ἀπὸ τοῦ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἔχειν γλαυκούς· τοῦτο μὲν γὰρ εὔηθες ὑπάρχειν· ἀλλ' ἀπὸ τοῦ τὸν ἀέρα τὴν πρόσοψιν ἔχειν ἔγγλαυκον.
(Atena) viene detta anche Glaucopide, non perché abbia gli occhi cerulei, come reputarono certi Greci, - infatti questa è una spiegazione sciocca, - ma per il fatto che l’aria appare azzurrina.

Come si evince dal passo lo storico ritiene che l’epiteto sia attribuito alla dea non per via dei suoi occhi celesti, ma per il fatto che Atena,come l’aria, è pura, e il colore azzurro si presta bene ad esprimere quest’idea di 
purezza.

In conclusione possiamo dire che il composto γλαυκῶπις, in Omero attributo esclusivo della dea Atena, nel poeta epico assume l’unico significato di glaucopide, dagli occhi di civetta. Ma abbiamo visto anche come in γλαῦξ, nome greco per la civetta, sostantivo connesso etimologicamente con γλαυκός,
 sia insita una valenza coloristica, motivo per cui il termine γλαυκῶπις, dopo Omero, ha subito uno slittamento semantico verso una nozione coloristica, assumendo il significato dagli occhi azzurri, splendenti, brillanti.
Il fatto che γλαυυκῶπις nel corso dei secoli finirà per acquistare un valore coloristico, è documentato da Platone il quale, quando fornisce una definizione coloristica del termine γλαυκός,scrive così: : κυανοῦς λευκῷ κεραννύμενος, azzurro scuro mescolato col bianco.
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�	 Secondo Esiodo (Theog.886 sgg.) Atena sarebbe figlia di Zeus e Metide, ma Zeus divorò la moglie quando era incinta e completò lui stesso la gestazione partorendo la figlia, con l’aiuto di Efesto, direttamente dal suo cranio.


�	 Chantraine (1999, 226) s.v. γλαυκῶπις: non si può escludere un collegamento etimologico tra questo termine e γλαῦξ, civetta, uccello i cui occhi sono brillanti e affascinanti.


�	 Luzzato e Pompas (1988, 133).


�	 Luzzato e Pompas (1988, 133-34).


�	 Interrogando il database TLG (cd Rom versione E) con Diogenes (versione 3.1.6.) emerge che nell’Iliade e nell’Odissea il termine γλαυκῶπις,come epiteto di Atena, ricorre 83 volte, 79 volte al  nominativo, una volta al genitivo (Iliade VI, v. 88) e tre volte al dativo (Iliade IX,390; XI, 729; XXIII, 769).


�	 D’ Avino (1958, 133).


�	 Rocci (1993, 390) s.v. γλαυκός: lucente, scintillante, splendente; azzurro, ceruleo, glauco.


�	 Chantraine (1999) s.v. γαλήνη, bonaccia; s.v. γελάω, sorridere; s.v.γλήνη, pupilla dell’occhio. Questi termini greci si ricollegano tutti alla medesima radice indoeuropea *ĝel-.


�	 Diodoro Siculo Biblioteca Storica I, 12, 8, 4-7.


�	 Traduzione di G. Cordiano e M. Zorat.


�	 Diodoro Siculo Biblioteca Storica (2004, 141): la spiegazione diodorea dipendeva dall’accostamento della parola all’aggettivo γλαυκός, blu chiaro.


�	 Rocci (1993, 390) s.v. γλαυξ [γλαυκός].


�	 Timeo 68c.
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